Scuola di preghiera del 27.01.2004

La liturgia, una pratica non violenta

Siamo al termine di un tempo “speciale” per la Scuola di Preghiera… il tempo nel quale abbiamo deciso di invocare con forza il dono della Pace all’interno della celebrazione dell’eucarestia. Ho detto tempo speciale non a caso… quasi un monito per me perché il rischio è davvero quello che la preghiera per la Pace resti poi confinata in tempi che consideriamo appunto speciali e perda così quel carattere di continua urgenza che credo invece le appartenga. La preghiera per la Pace la sento come il filo conduttore di tutta una spiritualità e tutto sommato davvero non può essere altrimenti perché celebrare l’Eucarestia è sempre fare memoria grata della Pace che in Gesù Dio ci ha donato. Tanti di noi, forse tutti, ogni giorno spezzano il pane della Parola e il pane dell’Eucarestia… ospitare la parola e ricevere il pane equivale a dire, io credo, mi impegno a diventare quel pane, mi impegno ad essere pane spezzato, mi impegno a dare la vita, mi impegno ad essere costruttore di Pace, ogni giorno. Mi impegno, perché Gesù  ha detto: Fate questo in memoria di me…solo per questo motivo mi impegno… e siccome fare memoria non vuol dire semplicemente  “ricordare” ma “rendere attuale” non posso che dare concretezza a quella Pace che Gesù lascia nelle nostre mani, quella Pace che Gesù ci consegna, ci affida, ci chiede di custodire e costruire. Allora non possiamo, anche se brevissimamente, non unirci alle tantissime persone che oggi hanno fatto memoria dell’Olocausto e lo facciamo con le parole dei vescovi statunitensi, che in una loro riflessione sulla pace e segnatamente sulla non-violenza, hanno scritto: I mezzi di resistenza non violenta al male, meritano molto più studio e considerazione di quanto non ne abbiano ricevuto finora. Ci sono stati casi significativi nei quali un popolo ha resistito con successo all’oppressione senza ricorrere alle armi. La non-violenza non è la via del debole, del codardo o dell’impaziente. Questi movimenti (non-violenti) hanno raramente guadagnato la prima pagina anche se hanno lasciato la loro impronta nella storia. Gli eroici danesi che non hanno voluto cacciare via gli ebrei sotto il nazismo, e i norvegesi, che si sono rifiutati di insegnare la propaganda nazista nelle scuole sono suggestivi esempi nella storia della non-violenza.

Concretizzare la pace che Gesù ci affida dicevamo… credo che il vangelo che abbiamo ascoltato, e che tornerà nelle nostre assemblee liturgiche la 7^ dom del tempo ordinario, ci dica tutta la radicalità alla quale siamo chiamati per poter essere facitori, operatori, costruttori  di Pace. Radicalità alla quale siamo stati richiamati il giorno della liturgia funebre dei morti di Nassirya non tanto da chi celebrava, ma da una donna, vedova di un carabiniere, che ha letto il testo tratto dal vangelo di Matteo parallelo a quello di Luca che stasera ci accompagna e ha sottolineato che per lei e per suo marito quel testo era una regola di vita… ne abbiamo fatto una regola di vita ha dichiarato. La profezia della Pace ci è stata regalata da una donna visitata dal dolore; quel giorno è stata l’unica voce a farci fare memoria della irriducibilità del vangelo a facili ed annacquate interpretazioni.  C’è nel messale dei fanciulli una preghiera eucaristica che credo abbia attinto molto a questo brano di vangelo: Benedici o Padre, i nostri genitori, i nostri fratelli, i nostri amici e anche quelli che non amiamo abbastanza. Il vangelo e la liturgia ci indicano lo straordinario cristiano… vangelo e liturgia ci dicono che cosa è che distingue il cristiano dagli altri uomini: l’amore e la benedizione nei confronti del nemico, di chi dice male di te, di chi ti maltratta… ma non sono solo belle parole, perché l’amore ai nemici, in Gesù, non è per niente un sentimento generico… l’amore ai nemici, in Gesù, è un fatto, è un evento, è un avvenimento concreto: è il suo dare la vita, è il suo dare il perdono. Per Gesù, dare la vita per i nemici è considerare la loro vita più importante della propria, la vita di chi lo sta uccidendo più importante della propria. E’ l’amore che connota il cristiano, il discepolo di Gesù, e l’amore non conosce proporzionalità, l’amore non conosce reciprocità… quante volte confondiamo, quante volte ci attendiamo qualcosa in cambio. Proporzionalità… reciprocità… se queste ci  sono bene, altrimenti l’amore sarà contemplato per quello che è: totale gratuità, perché non c’è e non ci deve essere proporzione tra il bene ricevuto e quello che si restituisce in quanto il criterio non è dare per ricevere, ma il criterio è la totale gratuità. Gesù, scrive don Bruno Maggioni, parla di un modo nuovo di regolare i rapporti. Non più la giustizia, vecchia, della parità del dare e dell’avere, ma un nuovo criterio che permette di passare dalla reciprocità alla gratuità.

Il Vangelo ascoltato stasera ci ricorda: “amate i nemici, fate del bene, prestate senza sperarne nulla, il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo”. Bello… mi sono chiesto: Perché amare? Perché voler bene? Tante volte ci si arrampica un po’ sugli specchi e si danno risposte sicuramente belle ma forse un po’ distanti… perché quella è la vera vocazione dell’uomo… perché solo amando realizzi te  stesso… perché solo così sperimenti di essere libero…il vangelo dà una risposta sorprendentemente semplice e straordinariamente bella… perché amare? Gesù ci dice: Perché è amando che si diventa figli di Dio! Sarete figli dell’Altissimo dice il vangelo. Si diventa veramente figli soltanto attraverso il cammino dell’amore, ed è in questo cammino che ci scopriamo capaci di dirigerci non soltanto verso la cerchia ristretta di coloro che ci corrispondono, ma possiamo persino raggiungere i nostri nemici. L’essere figli di Dio non è dato una volta per sempre, ma è un divenire… Luca dice: Sarete, è un futuro, a sottolineare che figli si diventa e lo si diventa amando gratuitamente. La liturgia, nel messale dei fanciulli ancora una volta ci educa a questa figliolanza: Gesù, principe della Pace, ci fai rinascere come figli di Dio portatori di Pace fra gli uomini. Bello che il vangelo e la liturgia in continuazione ci chiedano di partire sempre da noi… è il motivo della mia insistenza su questo punto nei nostri incontri: non è da un singolo, ma da ognuno di noi che dipende la costruzione della Pace: artisti di Pace, artigiani di Pace perché capaci di impegnarci per primi. E nemmeno possiamo pretendere che sia l’altro a smettere di essere nostro nemico… quello che possiamo fare è imparare noi a considerarlo con occhi diversi. Ci lasciamo aiutare da don Roberto Filippini, rettore del seminario di Pisa, che in proposito ha una pagina molto bella: L’amore non sceglie l’altro da amare. Non si attesta su solidarietà nazionali, religiose, sociali, politiche. Non conosce “a priori” restrittivi. L’amore consiste nell’essere lì per l’altro, senza preoccuparsi di se, senza esigere nulla. Accetta l’altro com’è, senza asservirlo ai propri fini personali. Ma se l’amore è questo e non fa distinzione di persone, l’amore include anche il nemico. O non è amore. Anzi l’amore per il nemico è il pegno della serietà e della autenticità dell’amore per l’altro: ne costituisce la verifica. Amare i propri nemici e pregare per i persecutori non è dunque un optional per il cristiano, né si può interpretare questo amare a prescindere dal superamento della legge del taglione, dall’appello a porgere l’altra guancia e ad una concreta prassi di non-violenza. Che Gesù promulghi la sua legge in cima ad un monte, non esonera nessuno dalla fatica di salire per i suoi impervi sentieri, né autorizza nessuno ad appianarli annacquando la sua parola o spuntando la spada della Parola della Croce, l’unica arma che il cristiano può brandire legittimamente. Fare questo significherebbe trasformare l’invito alla perfezione ad una misura di mediocrità. 

Guardare l’altro con occhi diversi dunque, perché se è vero che non possiamo cambiarlo, possiamo però lavorare su di noi, sulle nostre emozioni, sui nostri sentimenti e sui nostri risentimenti per non incattivirci nei confronti dell’altro… è l’esperienza che ha fatto Davide, l’abbiamo ascoltato nella prima lettura… Davide non è certo uno stinco di santo, ma ci indica una strada per amare il nemico, per amare colui che senza nessun motivo ti è ostile. Davide fa prevalere la fede, Davide fa prevalere la relazione con Dio. Saul è il re, il consacrato del Signore e per Davide, amare Dio si traduce così: amare Saul, colui che lo sta cercando per ucciderlo. Davide va al di là della categoria amico-nemico, prova a guardare con occhi diversi e guarda dentro l’altro: è un consacrato da Dio, così come ogni uomo è consacrato da Dio.

Una parola soltanto sulla preghiera Eucaristica che tra poco pregheremo insieme… è la II^ preghiera Eucaristica della riconciliazione e credo possa nutrire e rafforzare il cammino che abbiamo intrapreso questa sera. Guardare l’altro con occhi diversi è aprire il cuore alla riconciliazione, con se e con il proprio fratello, ma ciò va radicato nella consapevolezza che fonte ed origine dell’amore e della Pace è Dio Padre.

Signore Gesù, ci hai rivelato il volto misericordioso del Padre e ci hai svelato quanto è preziosa per Te la nostra vita. Concedici di vivere secondo la tua Parola, con la tua stessa capacità di perdono, di donazione, di misericordia. Che non dimentichiamo mai di essere stati amati per primi da Te, così da amare per primi noi coloro che ci stanno accanto senza chiedere nulla in cambio.

